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1. Orlando Flacco, Madonna col Bambino e i santi Giovanni Battista, Elena e Caterina (Pala Serego), Verona, 
Museo di Castelvecchio. 
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Il museo di Castelvecchio conserva una Madonna col Bambino e i santi Giovan-
ni Battista, Elena e Caterina realizzata da Orlando Flacco proveniente dalla chiesa di 
Sant’Andrea a Verona1. La pala è probabilmente l’opera del pittore meglio documentata 
dal punto di vista archivistico. Nel 1905 Biadego2 pubblicò infatti alcuni documenti con 
i pagamenti del committente Federico Serego, avvenuti in cinque rate (due delle quali 
destinate tramite Flacco a Bernardo marangon per l’ornamento) tra l’ottobre 1564 e lo 
stesso mese del 1566. La tela è firmata dall’artista sul basamento al centro: «off mdlxvi». 
L’opera risultava effettivamente ultimata il 21 agosto 1566, come riferito in una lettera 
inviata dal priore di Sant’Andrea a Federico Serego3. Un ulteriore documento inedito4 
contribuisce a chiarire il contesto nel quale maturò la commissione e a retrodatarla di 
un anno, in un momento cruciale della vita di Federico Serego.

Il 3 novembre 1563 Iseppo Maran, fattore del conte, scrisse al padrone cercando di 
scusarsi per alcune inadempienze: «Vedo V.S. Ill.ma esser molto alterato mecho et lo 
vedo molto in colera cosa che molto mi spiaze». Per mostrare che il suo servizio era in-
vece «amorevole e fedelissimo» redasse una missiva con un resoconto su tutti gli affari in 
corso. In particolare, il fattore annunciava la morte di Ercole Serego, fratello di Federico 
e primogenito: «Hiersera retornando a lutaldo mi incontrai in alcuni da la chucha quali 
mi diedero nova che il signor Conte Hercule aveva reso il spirito al sumo idio […] et a 
vocato esser sepulto in santa anastasia in el monumento de casa». L’evento luttuoso ren-
deva Federico titolare dell’ingente eredità del padre Alberto Serego, con notevoli dispo-
nibilità che il conte impiegò, tra l’altro, commettendo a Palladio la ristrutturazione del 
complesso della Cucca. Nello stesso frangente il nobile si rivolse anche a Flacco – autore 
secondo Vasari di un ritratto dello stesso Palladio5 appartenuto a Giambattista Della 
Torre, anch’egli committente del vicentino – con l’intento di celebrare un altro lutto che 
lo aveva colpito. Iseppo Maran infatti riferiva: 

«se andarò a verona come spero e come o scrito a V.S. in questa mia parlarò a messer 
orlando fiaco de la palla et al Reverendo prete de Sancto Andrea, a messer Lorenzo taglia 
preda o parlato e ditogli de la lasta che va sopra la sepultura de la Benedetta anima de 
la signora consorte de V.S. et gli o dito il tuto con il spacio che gli va lasiato de potergli 
meter le litere che gia V.S. me lo disse altre volte et che gli facia la Arma Serega et Canosa 
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insieme meterle la Serega a mano destra con il suo cimier sopra quela et che le litere V.S. 
a lui le darà in nota a la sua venuta così gli o dito per che lo trovai andando a verona».

Il documento chiarisce che la commissione a Flacco avvenne nel 1563 ed era legata 
alla morte della moglie di Federico Serego, vale a dire di Violante Canossa, figlia di Ga-
leazzo, noto committente sanmicheliano. Il matrimonio aveva sancito l’unione di due 
facoltose famiglie di antica nobiltà: l’atto dotale fu siglato in casa Canossa l’8 settembre 
1550 alla presenza, tra i testimoni, degli architetti Paolo Sanmicheli e Francesco Da Ca-
stello6. Le nozze, celebrate nello stesso anno, furono tra i più notevoli eventi registrati 
nell’Historia di Verona di Dalla Corte sul finire del xvi secolo7.

La pala era dunque destinata all’altare Serego in Sant’Andrea in una cappella conno-
tata da un ornamento lapideo che ostentava l’unione tra la famiglia seratica e i Canossa 
tramite un’arma scolpita con i due blasoni inquartati. Il Lorenzo taglia preda coinvolto 
può essere identificato in Lorenzo Quaini, specialista già documentato in palazzo Cap-
pella “dei Diamanti” e in una controversia tra lapicidi del 1565, dove figura un notevole 
richiamo a Vitruvio8. 

Federico Serego voleva così evidenziare la parentela con quella che allora era la più 
influente famiglia del panorama veronese, unione che sarebbe dovuta proseguire, fissata 
nel marmo, anche dopo la morte della moglie. La scelta di Orlando Flacco per la pala 
dell’altare funerario Serego sembra confermare infatti la volontà del committente di 
rendere omaggio ai Canossa, famiglia che allora “deteneva” i servizi del richiestissimo 
pittore. Studiando il milieu di Adriano Valerini, amico di Flacco spesso lodato nei suoi 
versi, Alessandra Zamperini ha infatti messo in evidenza l’assiduità dei rapporti tra il 
pittore e i Canossa negli anni ’60 del Cinquecento prima del rientro di Mario Bevilacqua 
da Bologna9; personaggio, quest’ultimo, verso il quale si orientarono sia il poeta, sia il 
pittore, sciogliendo gradualmente i vincoli con i precedenti protettori. La commissione 
Serego ad Orlando Flacco, in quest’ambito, risultò un trait-d’union: la famiglia seratica 
era infatti imparentata tanto con i Canossa quanto con Giambattista Della Torre – l’al-
tro principale committente di Flacco in quegli anni10 – e al contempo si era legata anche 
con Giovanni Bevilacqua e la sua famiglia tramite le nozze di questi con Livia Serego, 
sorella di Federico. Da quel momento iniziarono cordiali rapporti parentali anche con 
Gregorio, Giulio e Mario Bevilacqua11, significativamente indicato come tutore dei pro-
pri figli da Marcantonio Serego in un suo codicillo del 157212. La nobile stirps seratica, 
nel panorama delle alleanze, spostò quindi la propria politica dinastica anche verso la 
famiglia Bevilacqua che, specie dopo il ritorno di Mario, doveva apparire, almeno dal 
punto di vista culturale, la più eminente nella Verona della fine del Cinquecento. Nel 
contesto qui brevemente evocato, la commissione Serego a Orlando Flacco può dunque 
essere interpretata come una tappa intermedia nel passaggio del pittore dalla “protezio-
ne” dei Canossa a quella di Mario Bevilacqua. 
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